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Contraddizioni di una metropoli 

Anche 
il sindaco 

può 
protestare 

L'altro giorno sono stato in­
vitato ad intervenire, telefoni­
camente, in un dibattito di 
'Radio anch'io* su alcuni pro­
blemi della città, particolar­
mente quelli culturali; ascol­
tavo i giudizi altrui, ho espres­
so il parere mio, ognuno di noi 
— Severi, Nicolini, Salvagni, 
io, altri — abbiamo dato, in­
somma, il nostro contributo, 
dicendo cose forse importanti, 
comunque sincere, e con le 
migliori intenzioni. Ma intan­
to lo sguardo mi correva ai ti­
toli delle cronache di questi 
giorni, sparsi sul tavolo: «Ma­
lata di mente dà fuoco ad una 
compagna», «Quando arriva V 
ambulanza il malato è già 
morto», «Si buca torna a casa e 
muore (sesto dall'inizio dell' 
anno)» e, infine, «Stanco di vi­
vere un sedicenne si impicca 
in cantina*. 

Sedici anni! Ha lasciato un 
biglietto: «Sono deluso ed a-
mareggiato della vita*. E io 
sono stato sindaco anche di 
questo ragazzo!, e anche di 
quell'altro, diciassettenne, 
che ventiquattr'ore prima s'e­
ra ucciso anche lui. Parlavo, 
ascoltavo e sentivo crescermi 
dentro un'inquietudine sottile: 
ma di che cosa stiamo parlan­
do?, di quale città, di quale 
cultura, per chi? Certo, cultu­
ra è l'Opera come l'Effimero. 
l'Auditorium, come Villa Ada: 
ma per quale Roma? Che sen­
so hanno avuto queste parole 
«Roma, cultura*, per quei ra­
gazzi, per i parenti di quei 
morti, che senso ha per chi 
continua a drogarsi, per chi 
non può parlare che con la 
propria solitudine, per tutte le 
vittime di quella terribile vio­
lenza ovattata che è l'emargi­
nazione, l'inaridimento della 
vita? Per settimane siamo 
tornati a discutere, ed anch'io 
l'ho fatto della cultura; ma 
non sarà per caso elitaria o 
comunque riduttiva questa no­
stra interpretazione della cul-
tura, se vuol dire «libri, musi­
ca, prosa* senza investirsi in 
pieno del senso, antropologico 
direi, anzi, umano che espri­
ma l'essere nel mondo, un de­
terminato modo di essere nel 
mondo, capirlo, viverlo? 

Certo, gli amministratori 
della città devono guardare ai 
Grandi Numeri, alle Struttu­
re, ai Progetti, che del resto 
finiscono per riguardare an­
che ogni singolo della folla ed 
influire, positivamente si spe­
ra, su ogni personale destino; 
ma è anche vero che è impos­
sibile sottrarsi all'angoscia di 
vedere, dietro la inadeguatez­
za dei programmi, quelle pri­
vate disperazioni. Provo una 
sorta di imbarazzo ogni volta 
che devo usare espressioni co­
me «sfratti, disoccupazione* 
che risultano neutre, colpevol­
mente neutre e lise, di fronte 
ai concreti drammi personali 
che sintetizzano, di gente che 
casa non trova, e lavoro nem­
meno; come ridurre a numeri 
le vicende esistenziali dei 
troppi, tutti simili, ma tutti in­
dividui, che s'ammazzano con 
la droga, o affondano silenzio­
samente nella solitudine? Non 
c'è dubbio con l'unità, l'inizia­
tiva, la lotta. 

Sia ben chiaro che non sto 
confessando un qualche senso 
di frustrazione o di impotenza; 
al contrario intendo avanzare 
una precisa denuncia, quasi 
una protesta, in ogni caso un 
invito a tutti a tener presente 
che «parlare di questa città», 
discutere sul «come si vive a 
Roma* deve voler dire tenere 
ben presente la terribile com­
plessità del quadro globale e 
soprattutto i suoi elementi di 
fonda Anche la stessa questio­

ne del traffico e dell'iniziativa 
in atto da ieri sul «Tridente» 
deve essere riguardata in que-
staottica. 

È un invito, inoltre, a consi­
derare lucidamente la con­
traddizione che ci sta di fron­
te, da un lato un mare di dispe­
razione, solitudine, frustrazio­
ne, dolore ed angoscia, grandi 
e piccole miserie di decine e 
decine di migliaia di persone 
(per te quali, ad esempio, l'au­
tobus a 400 lire anziché a 300 
non significa «solo cento lire 
in più*, ma un concreto grave 
problema), e anche stanchez­
za, sfiducia, rinuncia, che pos­
sono esprimersi col suicidio o 
la droga ma anche, più vasta­
mente, col distacco dalle isti­
tuzioni, lo scetticismo, il qua­
lunquismo. 

Ma dall'altro, ecco le 
straordinarie prove di vitali­
tà; di lucidità, di coraggio che 
questa stessa città ci offre: 
quando si vedono trentamila 
artigiani sfilare nelle strade 
di questa città definita «stan­
ca», o il lungo corteo per lo 
sciopero dell'industria, quan­
do sì sente non una protesta 
generica, ma la volontà di 
cambiamento e rinnovamento 
salire da una folla sterminata 
di famiglie, da sindacati, par­
titi, organizzazioni democrati­
che — allora si capisce che 
niente sarebbe più insensato 
dello sconforto, della rinuncia 
ai grandi propositi. E così spe­
ro che sarà il 26 nella «giorna­
ta contro la droga» indetta dal 
Comitato cittadino di cui il Co­
mune è punto di riferimento. 

Il problema è come, in que­
sta contraddizione, far trion­
fare il momento del progresso 
su quello della caduta. Come 
sindaco, sento profondamente 
il dovere dell'ente locale di a-
gire in questo senso; sono anzi 
profondamente convinto che, 
di fronte ad altre strutture ro­
se, logore, impotenti, il Comu­
ne è un grande strumento del­
la speranza. Ci sono invero 
miei colleghi, di città indu­
striali del Nord, che sperano 
addirittura che possano essere 
i grandi comuni a «salvare la 
situazione», vista la latitanza 
dello Stato sul campo di una 
credibile programmazione at­
tuando in persona prima l'in­
versione di rotta, ìa sterzata 
alla barra. Non sono così otti­
mista perché ho sperimentato 
che l'ente locale si trova di 
fronte ad un problema fonda­
mentale: con chi discutere i 
propri progetti?, in quale ge­
nerale programmazione inse­
rire la propria ? Con quale Sta­
to confrontarsi? 

Non siamo chiusi in una cin­
ta medioevale di mura, siamo 
anzi inseriti, tramite quello 
nazionale, in un mercato mon­
diale che spinge fin nelle no­
stre piazze i suoi marosi; dob­
biamo lavorare perché coi 
grandi problemi della città si 
confrontino finalmente degli 
interlocutori responsabili, 
perché lo Stato si renda conto 
che una metropoli di oltre tre 
milioni di abitanti, che per in­
ciso è anche la sua capitale, 
deve superare un complesso di 
grandi problemi che si condi­
zionano reciprocamente e per 
i quali non bastano provvedi­
menti casuali o iniziative 
marginali, A questo potremo 
riuscire soltanto se la grande 
maggioranza della citta, con­
sapevole anche dell'immensa 
quantità di contraddizioni che 
t'attuale situazione comporta, 
interverrà decisamente per 
un radicale cambiamento, per 
una precisa scelta di progres­
so. 

Ugo Vetere 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I problemi della 
crisi economica tornano al 
vaglio della sinistra europea. 
C'è bisogno di un'iniziativa 
coordinata, a livello europeo, 
sugli obiettivi comuni, mi di­
ce Stuart Holland, deputato 
laburista e docente di econo­
mia. La preparazione, gli in­
contri, il dibattito sono in 
corso da tempo nella convin­
zione crescente che politiche 
di rilancio, in questa dram­
matica congiuntura, sono 
possibili e necessarie. 

Qualche anno fa si diceva: 
«Dobbiamo imparare a vì­
vere con l'inflazione». Ora 
ci si accorge che il pericolo 
numero uno in Europa e la 
disoccupazione, dovremo 
«imparare a \ ivere» anche 
con questa? 

È vero clic siamo in un pe­
riodo di inflazione e di disoc­
cupazione a doppia cifra: 
10-12-14"ó. E questo è com­
pletamente inaccettabile per 
ì lavoratori europei. Alla ba­
se del ristagno produttivo di 
Reagan, della Thatcher, e a 
suo tempo di Barre, c'è la 
pretesa che non possa esser­
vi risposta positiva alla crisi 
senza una ripresa a livello 
mondiale. È questo l'atteg­
giamento che viene ora con­
trobattuto da un ampio arco 
di forze politiche di sinistra 
in Europa. È vero che alcuni 
si aspettavano una ripresa 
del commercio mondiale e, 
come è noto, il programma 
di rilancio del governo fran­
cese ha dovuto subire una 
battuta d'arresto. Ma è co­
munque un segnale fruttuo­
so e importante. Bisogna in­
sistere per rimettere in piedi 
l'ipotesi dello sviluppo. 

I conservatori dicono che 
il governo, qualunque go­
verno, può solo tenere sot­
to controllo la spirale mo­
netaria, ma non è in grado 
di influire sulla produzio­
ne e sull'occupazione. 

La scuola monetarista, 
cerca di convincere i vari go­
verni clic esiste una relazio­
ne stretta diretta tra l'offerta 
monetaria e il tasso di infla­
zione. Milton Friedman è ar­
rivato a dire che «l'inflazione 
parte da un punto, e da un 
punto solo, ossia la tesoreria 
di stato». Per ridurre la mas­
sa monetaria, nella sua sfe­
ra, il governo deve allora ta­
gliare la spesa per la casa, l'i­
struzione e la salute pubbli­
ca, i servizi sociali e gli inve­
stimenti economici. Certi go» 
vernanti e uomini politici si 
sono lasciati sedurre. La si­
gnora Thatcher è l'esemplo 
tipico: sperava in una cura 
mirabolante, entro due anni. 
Ma il miracolo promesso non 

Intervista a Stuart Holland, deputato laburista 

Quale risposta alla crisi? 
La destra ha fallito 
ma la sinistra deve 

imboccare strade nuove 
I disastri combinati dalla linea Thatcher-Reagan 

L'inflazione è una conseguenza non una causa 
Non bastano più le politiche keynesiane 

c'è stato: tutt 'altro. Ci sono 
ora più di 4 milioni di disoc­
cupati in Gran Bretagna. 

I monetaristi, in realtà, 
non sono mai stati capaci di 
dimostrare che la spesa pub­
blica o l'eccesso di denaro 
nell'economia sia stata la 
causa sia dell'inflazione che 
della crisi. Friedman stesso, 
nei suoi lavori scientifici, ha 
riconosciuto che la realtà è 
assai diversa. Un altro eco­
nomista americano, James 
Tobin, lo ha costretto ad am­
mettere di non aver mai so­
stenuto, seriamente, che l'of­
ferta di denaro sia una delle 
radici dell'inflazione. Al 
massimo la si può invocare 
come causa della metà del 
tasso inflazionistico. 

Ma i governi che si ispira­
no al monetarismo — co­
me quello della Thatcher 
— ora si fanno propagan­
da dicendo di aver conte­
nuto il tasso di inflazione. 

Non mi congratulerei con 
un dottore che ha abbassato 
la temperatura del paziente 
fino a ridurlo al «rigor mor­
t i s i Il rigore della politica 
della Thatcher ha condan­
nato la Gran Bretagna alla 
sindrome della depressione. 
L'inflazione è un sintomo, 
non la causa della crisi. Il 
rialzo dei prezzi — come di­
mostra il quinto rapporto 
della CEE sulla competitivi­
t à — è cominciato fin dal '64 
ossia già prima del grosso 
aumento degli anni -70 sul 

mercato mondiale. Il siste­
ma era entrato in crisi, in 
parte, perché le grandi cen­
trali economiche che domi­
nano il panorama europeo 
tendevano a compensare il 
declino del profitti rialzando 
i prezzi. Questa politica mo­
nopolistica dei prezzi, raffor­
zata dal potere di mercato 
delle multinazionali in Euro­
pa, ha aggiunto una dimen­
sione del tutto nuova all'at­
tuale crisi rispetto a quella 
degli anni 30. 

Cinquanta anni fa, quan­
do il livello delle vendite si 
abbassò, calarono anche i 
prezzi. Tutto quel che hanno 
realizzato i monetaristi fino­
ra è soltanto l'abbassamento 
relativo nel continuo au­
mento dei prezzi, e non una 
riduzione netta dei prezzi. 

Ma c'è un altro punto che 
dimostra la tollìa del mone­
tarismo, la sua incapacità di 
tirare le somme in termini 
globali. Le importazioni, in 
un dato paese, sono le espor­
tazioni di qualcun altro. Se si 
cerca di ridurre le importa­
zioni e si taglia la spesa pub­
blica e la domanda interna 
nel primo paese si ridurran­
no così le esportazioni di tut­
ti gli altri. Una politica de-
flattiva che riduca del 2% la 
produzione e il reddito crea 
altri 200 o 250 mila disoccu­
pati. E questi costi diretti in 
un regime economico deflat-
tivo si traducono in un ab­
bassamento delle esportazio­

ni altrui. E un circolo vizioso. 
Il circolo vizioso del moneta-
risme, deflazione e declino. È 
il meccanismo dello «slump. 
che può dimostrarsi irrever­
sibile fintanto che i vari pae­
si cercano invano di restau­
rare l'equilibrio della propria 
bilancia dei pagamenti con 
mezzi restrittivi piuttosto 
che affrontare una politica 
di sostegno per la ripresa. 

La ristrutturazione della 
Thatcher viene presentata 
come un piano dì ammo­
dernamento, anche se solo 
in termini negativi: ta­
gliare i rami secchi per ot­
tenere una prestazione in­
dustriale più esigente. 
Qualunque programma 
d'espansione, in futuro, 
dovrà tenerne conto per­
ché parte da una base in­
dustriale ridotta. 

Il processo di deindustria­
lizzazione che ha cosi grave­
mente colpito la Gran Breta­
gna si manifesta ora anche 
nelle maggiori economie: 
USA, Germania e Giappone. 
La realtà è che il monetari­
smo della Thatcher è stato 
un vero disastro per l'indu­
stria britannica. Un esem­
pio: i tagli della spesa pubbli­
ca nel settore edilizio. Un 
terzo del mercato è in mano 
degli enti locali che costrui­
scono direttamente solo per 
il 7%, mentre gli appalti pri­
vati rappresentano il 93%. 
Per ogni 100 sterline di spesa 
tagliate dalle autorità muni-

Margaret Thatcher 

cipall, 93 vengono perciò sot­
tratte proprio a quei ceti im­
prenditoriali, a quella picco­
la e media borghesia che è la 
base sociale e di classe della 
Thatcher all'interno del par­
tito conservatore. Ma la poli­
tica restrittiva influisce ne­
gativamente anche sul gran­
de capitale. Ciò ha implica­
zioni in termini di una larga 
intesa fra tutte le forze socia­
li e coloro che si battono per 
il progresso in Europa allo 
scopo di trasformare la crisi 
in positivo come un'occasio­
ne per il rilancio e le riforme. 
È sbagliato credere che non 
esista un interesse della 
grande azienda a entrare in 
un rapporto costruttivo con i 
governi, sul piano delia pro­
grammazione. sull'obiettivo 
comune di come conquistare 
una ripresa durevole dalla 
crisi. 

Detto questo, ci si deve co­
munque domandare quale 
sia la ragione essenziale, la 
logica, che sta alla base 
delle politiche che vanno 
sotto il nome di rcagano-
mics e di thatcherismo. 

Non c'è alcuna razionalità 
alla radice dei postulati mo­
netaristi per risolvere la crisi 
perché così come si dimenti­
ca la dimensione monopoli­
stico- multinazionale che 
domina l'offerta e la doman­
da su scala globale, si è al­
trettanto incapaci di ricono­
scere la diversa composizio-" 
ne tecnica del capitale e la 

Ronald Reagan 

disoccupazione tecnologica 
in tutte le loro conseguenze 
per il non impiego cronico e 
di lungo periodo. Ad esem­
pio, con la crescita dell'inno­
vazione e del progresso tec­
nico è possibile, in linea di 
principio, che la domanda 
aumenti in modo unifurme 
in tutte le economie europee 
senza impedire che salga an­
che al tempo stesso la disoc­
cupazione. Anche con una 
crescita economica dell'uno 
e mezzo o due per cento per 
un periodo di dieci anni, non 
c'è garanzia che l'Europa 
possa evitare di registrare 
una disoccupazione struttu­
rale fino a venti milioni di 
persone. Questo significa, in 
effetti, che la miopia mone­
tarista non riesce a vedere 
come le economie capitali­
stiche mature si trovino ora 
in una vera e propria crisi. 

Quali sono le conseguenze 
di questa disoccupazione 
tecnologica? 

Le prolezioni correnti da 
parte degli organi ufficiali in 
vari paesi anticipano, nei 
prossimi dieci o quindici an­
ni, la probabile riduzione di 
un terzo di coloro che sono 
attualmente impiegati, come 
addetti tecnici, nei servizi 
moderni dominati dall'elet­
tronica e dai computer. Le 
prove che l'occupazione nel 
settore dei servizi tecnici sta 
declinando sono emerse di 

recente in vari paesi europei. 
Può avvenire qualcosa di 
molto simile alla massiccia 
ridlslocazione degli addetti 
nell'agricoltura, a partire da 
trenta anni fa. In altre epo­
che, le conseguenze della cri­
si e la ristrutturazione furo­
no compensate dalla crea­
zione di nuove industrie e di 
nuovi servizi. Ma non si può 
semplicemente limitarsi a 
credere che i nuovi investi­
menti e le nuove industrie 
siano In grado di offrire nuo­
ve fonti di lavoro in suffi­
ciente quantità. La crisi non 
è solo un sintomo della fine 
del boom del dopoguerra, ma 
costituisce anche la manife­
stazione di intrinseche di­
sparità e squilibri entro il si­
stema capitalistico. In nes­
sun modo questi problemi 
possono essere risolti dal 
monetarismo o anche me­
diante il semplice ritorno al­
le politiche keynesiane che si 
limitano ad una gestione del­
la domanda attraverso inter­
venti fiscali o di politica mo­
netaria o di correzione del 
tasso di scambio. Keynes 
stesso ha detto che questi 
mutamenti non hanno gran­
de effetto se non c'è una cre­
scita sostenuta della doman­
da 

Allora quale pub essere la 
via d'uscita? 

Sul versante internaziona­
le la correzione de) tassi di 
sconto e la riforma del credi­
to, da soli, non possono ba­
stare a trasformare la crisi 
proprio perché siamo di 
fronte ad un nuovo e domi­
nante modo di produzione, 
distribuzione e scambio In 
cui gli investimenti diretti 
delle grandi aziende multi­
nazionali in diversi paesi so­
no ormai superiori al volume 
totale del commercio mon­
diale. Abbiamo bisogno di 
una nuova politica economi­
ca, una nuova strategia per 
reflazionare, ristrutturare e 
redistribuire le risorse. Que­
sta è la condizione essenziale 
e necessaria per trasformare 
la crisi. Abbiamo bisogno di 
nuovi mezzi e nuovi stru­
menti politici per rilanciare e 
riformare la spesa pubblica. 
Dobbiamo rinnovare il no­
stro impegno per la pro­
grammazione economica e 
per la democrazia industria­
le allo scopo di trasformare il 
rapporto fra domanda e of­
ferta in un nuovo tipo di svi­
luppo socializzato piuttosto 
che restringerci ad applicare 
il modello monetarista o li­
mitarci ad invocare, invano, 
il modello keynesiano di cre­
scita economica. 

Antonio Bronda 

Cosmos 1402 dovrebbe cadere tra la mezzanotte di oggi e le sette di domani 

Come una stella filante nel Mar d'Arabia 
ROMA — Col naso all'insù — 
anche se metaforicamente — 
per veder cadere Cosmos 1402. 
11 satellite sovietico, infatti, è 
previsto arrivi sul nostro piane­
ta fra le 24 di stanotte e le 7 di 
domani mattina (ora italiana), 
probabilmente verso le due di 
notte. 

Sprofonderà nel Mar d'Ara-
bia, sembra sicuro, la distesa 
d'acqua che divide l'India dalla 
penisola arabica. 

Le autorità sovietiche hanno 
informato, in tal senso, il segre­
tario generale dell'ONU, Javier 
Perez De Cuellar, precisando, 
ancora una volta, che la parte 
principale del satellite, che en­
trerà negli strati bassi dell'at­
mosfera non contiene ii reatto­
re che lo alimentava, vale a dire 
i 49 chilogrammi di uranio ar­
ricchito. Mosca ha aggiunto che 
il cosiddetto nucleo di alimen­
tazione è già stato espulso dal 
satellite e che precipiterà negli 
strati densi dell'atmosfera, 
bruciandosi completamente, a 
metà febbraio. 

Gli Stati Uniti, da parte loro, 
affermano che il contenuto del­
la nota sovietica è probabil­
mente giusto, ma insistono sul 
fatto che, essendo stata la 

L'URSS ha informato il segretario dell'ONU 
precisando che le particelle del satellite non sono 
radioattive - Gli USA contrastano questa versione 

Esistono scarsissime possibilità che Cosmos 1402 cada sul nostro territorio. La Protezione civile 
ha comunque preso alcune misure di sicurezza. Nella foto, tecnici del Centro studi nucleari delta 
Casaccia. nei pressi di Roma, durante un'esercitazione per la ricerca di eventuali frammenti 

•componente principale! di Co­
smos 1402 sottoposta per lungo 
tempo al continuo bombarda­
mento dei neutroni dì fissione 
dell'uranio 235, anche i suoi 
frammenti saranno radioattivi. 
E portano a conferma di questa 
loro tesi il caso di un altro satel­
lite sovietico, della stessa fami­
glia, che precipitò nel 1978 in 
Canada e nelle cui particelle re­
cuperate fu accertata radioatti­
vità. 

La notizia del satellite •im­
pazzito» ha suscitato in queste 
due ultime settimane molta cu­
riosità e apprensione. In molti 
paesi sono scattati piani d'e­
mergenza. La Germania federa­
le ha persino messo in «stato d' 
allarme* cani segugi. In Italia si 
sono costituiti comitati di 
scienziati e studiosi. Il ministro 
della Ricerca scientifica, il so­
cialdemocratico Romita, ha 
convocato all'improvviso, ve­
nerdì 7 gennaio, i giornalisti 
per fare il punto. È sembrato 
che il rumore fosse in verità ec­
cessivo, anche se è meglio 
preoccuparsi «prima» che «do­
po,. Comunque ieri, nella tarda 
mattina, alla Ricerca scientifi­
ca non siamo riusciti a rintrac­
ciare nessuno. La «cessata pau­

ra» come il «cessato allarme» a-
vevano coinciso con un sabato 
freddo, ma assolato. La prote­
zione civile, in un suo comuni­
cato, avverte di non raccogliere 
eventuali frammenti che si sia­
no visti cadere e in caso contra­
rio di lavarsi e avvertire le auto­
rità. Tutto qui. 

Dagli Stati Uniti giunge in­
vece notizia che i soliti fans 
stanno attrezzandosi da giorni 
per assistere alla caduta di Co­
smos 1402. Un fenomeno tipico 
americano come nel caso dell' 
atterraggio dello Shuttle, la ca­
psula spaziale lanciata recente­
mente dalla Nasa. 

Ma, a parte che c'è una note­
vole distanza tra Stati Uniti e 
Mar d'Arabia, anche a voler 
stare a occhi spalancati in que­
sto caso ci sarà poco da vedere. 
Quando un corpo rientra negli 
strati densi dell'atmosfera a ve­
locità orbitale e cioè nell'ordine 
degli 8 chilometri al secondo, 
l'attrito contro l'aria è così in­
tenso da sovrarisaldare il corpo 
stesso che si rompe in tanti pez­
zi, i quali, a loro volta, gassifica­
no trasformandosi in tante stel­
le filanti. Tutto ciò dovrebbe 
accadere, secondo i sovietici, 
che sono anche i costruttori del 

satellite, stanotte sul Mar d'A­
rabia. 

Anche stavolta, quindi, l'al­
larmismo è stato eccessivo e 
non è da escludere che non po­
co abbia giocato, da parte del 
Pentagono, la voglia di utilizza­
re l'insuccesso del lancio per 
una operazione di propaganda 
in un momento in cui sempre 
più veloce si fa la corsa al riar­
mo atomico. 

Rimane, comunque, il fatto 
che sulle nostre teste, oltre alle 
vecchie amate, romantiche stel­
le, gravita un esercito di ben 
4779 «oggetti» orbitanti, che 
puntualmente compaiono sugli 
schermi di giganteschi radar. 
Oggetti lanciati dall'uomo a fi­
ni scientifici, si dirà. Ma che co­
munque possono costituire al 
tempo stesso un pericolo per 
noi poveri mortali, ancora su 
questa terra e per quelli che 
verranno. Esiste, cioè, il rischio 
che, pur senza nessuna guerra, 
possa scoppiare un giorno una 
catastrofe, legata ad errore. Il 
rischio, quindi, c'è. E giusta è la 
preoccupazione degli uomini a-
manti sì della scienza, ma a fini 
di pace. 

Mirella Acconciamessa 

Non è certo il primo coso di rinvio al Parla­
mento, da parte del capo dello Stato, di una 
legge priva di copertura finanziaria. Lo stes­
so Pertini, in questi anni, ne ha rinviate 
quattro, per motivi analoghi: leggi di spesa 
che non indicano — come vuole invece, giu­
stamente, l'art. 81 della Costituzione — dove 
trovare le risorse finanziarie necessarie per 
far fronte alle nuove spese che la legge auto­
rizza. E, prima di Pertini, diversi tra i suoi 
predecessori avevano fatto ricorso a questo 
potere presidenziale, per costringere, alme­
no una volta ogni tanto, la maggioranza par­
lamentare a fare i conti con le risorse finan­
ziarie disponibili, prima di approvare leggi 
che concedevano, a destra e a manco, benefi­
ci, agevolazioni o privilegi. 

Ma l'iniziativa assunta giovedì dal presi­
dente Pertini ha un significato politico ed un 
rilievo istituzionale molto superiori rispetto 
ai precedenti. Non mi riferisco all'oggetto 
delta legge rinviata alle Camere per un nuovo 
esame (relativo all'aumento delta quota di 
partecipazione italiana al capitale della 
Banca europea per gli investimenti). Si di­
rebbe anzi che Pertini abbia voluto scegliere 
una legge di importanza minore, perché l'at­
tenzione del Parlamento non venga distratta 
dalle questioni di principio che il suo mes­
saggio alle Camere intende porre. 

Si tratta, infatti, di un messaggio di singo­
lare ampiezza, nel quale apertamente si sot­
tolinea che numerose altre leggi, varate dalla 
maggioranza in questi mesi, meriterebbero 

analoghe censure. Ne emerge dunque, in pri­
mo luogo, una denuncia: questo governo. 
questa maggioranza proclamano rigore e se­
verità, ma non sono né rigorosi, né severi. O 
meglio, lo sono a senso unico. Lo sono quando 
si decidono nuovi balzelli, si aumentano i ti-
ckets e le tariffe, o si tagliano gli investimen­
ti necessari per l'occupazione e lo sviluppo. 
Non lo sono, quando si tratta di favorire ami­
ci o clienti, di alimentare la giungla retribu­
tiva e la rincorsa corporativa nel pubblico 
impiego, di concedere nuove scappatoie agli 
evasori fiscali (salvo poi deplorare 
('•erosione della base imponibile»), di molti­
plicare i trasferimenti di risorse pubbliche ad 
imprese o categorie protette, magari «scam­
biandole» con consensi elettorali (e, qualche 
volta, con tangenti). 

Il messaggio di Pertini contiene un accura­
to elenco di quelle che il presidente stesso 
definisce le «pratiche — anche recenti — che 
integrano sostanziale elusione, aggiramento 
o solo formale riguardo al precetto di equili­
brio finanziario impartito dall'art. 81 della 
Costituzione»: in controluce, è un indice de­
gli abusi, delle malversazioni, dei saccheggi 
della finanza pubblica che il governo e la 
maggioranza hanno compiuto in questi mesi, 
nonostante la ferma denuncia e l'opposizio­
ne in Parlamento dei gruppi della sinistra. 
Per ovvie ragioni, il presidente non può fare 
nomi e cognomi: ma i resoconti parlamentari 
consentono di identificare le responsabilità 

Il rilievo del messaggio alle Camere 

Pertini e il rigore 
a senso unico 

della maggioranza 
dei partiti della maggioranza (nessuno e-
sctusa. compresi i paladini del «massimo ri­
gore»). Debbo limitarmi qui ad un solo esem­
pio: chi può ignorare, dove il messaggio ricor­
da l'illegittima «decurtazione di fondi di ri­
serva per spese obbligatorie e d'ordine che 
poi si dovranno reintegrare a disavanzo; che 
la denuncia presidenziale investe il decreto-
legge Spadolini-Andreatta sugli aumenti re­
tributivi e la nuova progressione economica 
dei superdirigenti dello Stato, (decreto che 
la sinistra avversò, denunciando appunto l\ 
illegittimità di una copertura sul fondo di 

riserva per le spese obbligatorie e d'ordine)? 
E chi può dimenticare, di fronte all'elenco 

presidenziale dei marchingegni escogitati 
dal governo per «sfondare» i vincoli costitu­
zionali, i vani tentativi ripetutamente com­
piuti dai comunisti e dagli indipendenti di 
sinistra per ottenere dalla maggioranza un 
minimo di rigore netta legislazione di spesa? 

Né può sfuggire, ancora, la consonanza 
implicita tra alcuni ammonimenti presiden­
ziali e le critiche che la sinistra e le organiz­
zazioni dei lavoratori hanno rivolto alla ma­
novra economica del governo Fanfani. Prima 

che imporre nuovi balzelli ai lavoratori, o 
travolgere le conquiste del moderno Stato so­
ciale, occorre tagliare le spese improduttive 
ed incidere sui meccanismi di dilatazione 
della spesa corrente. In analoga direzione va 
l'alto monito di Pertini: «vano sarebbe affati­
carsi in azioni di recupero e di rientro, se 
nuovi sfondamenti e nuovi scompensi si do­
vessero perpetrare sul fronte della nuova le­
gislazione». 

Anche per questo mi pare — darò la quali­
tà istituzionale e nazionale del problema — 
ai deve insistere con decisione nelle proposte 
che da tempo la sinistra ha avanzato per una 
gestione più trasparente e più rigorosa delta 
finanza pubblica, per un rafforzamento degli 
strumenti di controllo parlamentare sulla 
copertura finanziaria delle leggi di spesa e 
sulla gestione della Tesoreria, per un recupe­
ro degli strumenti di programmazione e di 
controllo della spesa pubblica (ivi comprese 
quelle «spese fiscali» costituite da agevola­
zioni tributarie concesse — magari sottoban­
co — a questa o quella categoria privilegia­
ta). Se è vero che il risanamento strutturale 
della finanza pubblica è la prima emergenza, 
è proprio da queste proposte che dovrebbe 
partire un serio discorso ai riforma istituzio­
nale: è invece mancata, finora, ogni disponi­
bilità ad un serio confronto da parte della 
maggioranza parlamentare, perfino da parte 
dei gruppi che, almeno a parole, hanno fatto 
delta questione istituzionale e della erande 
riforma la loro bandiera (ma, forse, solo per 

una breve stagione). 
Non sorprende, certo, la resistenza demo­

cristiana ad impegnarsi su questo terreno. 
Dietro le proclamazioni di rigore finanziario 
(che valgono, appunto, a senso unico), fa fi­
nanza allegra e l'assistenzialismo clientelare 
sono da decenni il «terreno di coltura» neces­
sario del sistema di potere della De Per un 
partito che agglomera ceti, gruppi ed ime' 
ressi tra i più disparati, scambiando eroga-
zioni di prestazioni o risorse pubbliche con­
tro consensi elettorali, il rigore finanziario 
può essere, al massimo, argomento di discor­
si della domenica (salvo che questo partito 
cambi natura: ma questo cambiamento va ve­
rificato nei fatti). La questione di una tra­
sparente e rigorosa gestione della finanza 
pubblica è dunque una parte della grande 

!
questione dell'alternativa: finché comanda 
a De, il risanamento finanziario rischia di 

rivelarsi impossibile. 
Ma tutto ciò dovrebbe essere chiaro anche 

atte forze socialiste e laiche, che governano 
conia De, ma dicono di rifiutarne l'egemonia 
e di aver a cuore il risanamento strutturale 
della finanza pubblica. È lecito chiedere, an­
che ad esse, una riflessione impegnativa? Le 
questioni poste dal messaggio di Pertini so­
no, dopo tutto, un pezzo non irrilevante del 
«nocciolo duro* della crisi italiana. 

Franco Bassantni 
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